La Fede in Dante
Dante è un maestro della fede cattolica e come tale è riconosciuto dalla Chiesa. Abbiamo due documenti ufficiali.
1. Benedetto XV scrisse un’enciclica il 30 aprile 1921 ricorrendo il 6° centenario della morte del poeta. In essa afferma che Dante professò in modo esemplare la religione cattolica; fu nutrito di sapienza cristiana; pur polemizzando contro la mondanizzazione della Chiesa nei Papi e nella gerarchia, definisce la Chiesa Madre piissima e sposa del Crocifisso. Egli deve alla fede cattolica la sua grandezza.
2. Paolo VI nella Lettera apostolica del 7 dicembre 1965 definisce il poeta “Il Signore dall’altissimo canto” Egli è della religione cattolica, perché tutto spira amore a Cristo; afferma che la fede “come stella in cielo in me scintilla” e che essa è “questa cara gioia, sopra la quale ogni virtù di fonda”. La Divina Commedia è un cammino di fede, un “itinerarium mentis in Deum”.
Lo studio di Dante è sempre stato molto vivo nella tradizione somasca. Tra i molti studiosi emergono in particolare due Padri dell’Ottocento. 
Il primo è il P. Marco Giovanni Ponta: egli nacque ad Arquata Scrivia nel 1799; nel 1820 fece la professione religiosa e si dedicò a studi di filosofia, teologia, matematica ed astronomia, che sfruttò nell’interpretazione e nel commento ai passi più difficili della Divina Commedia. Fu Professore e Preside nel Liceo di Lugano: a Somasca conobbe nel 1838 le sorelle Cittadini e ne apprezzò il metodo educativo. Negli anni quaranta passò alla Maddalena di Genova e poi al Collegio Clementino di Roma e ne diventò Rettore. Nel 1844 fu eletto Preposito Generale. Morì a Casale Monferrato il 20 luglio 1850. Vi si era rifugiato dopo i moti romani del 1849 (Repubblica romana). Nell’Ottocento fu ritenuto in Italia ed all’estero uno dei più grandi dantisti. Il suo motto è «Spiegare Dante con Dante». Polemizzò con Foscolo, con le interpretazioni anticlericali e ghibelline di Dante, rivendicò Dante come poeta della fede, scriba Dei, ispirato dallo Spirito ed interpretò in questo senso la famosa terzina: “I’ mi son un che, quando/ Amor m’ispira, noto, e a quel modo/ ch’e’ ditta dentro vo significando”.
Opere principali del P. Marco Giovanni Ponta
Il nuovo esperimento della principale allegoria di Dante Alighieri… Roma 1843

L’orologio di Dante Alighieri, Novi 1845

Tavola cosmografica dantesca, Novi 1845

Due studi danteschi pubblicati per cura di Carmine Gioia crs., Roma,1890

Il secondo studioso, universalmente noto al suo tempo, è il P. Giambattista Giuliani.
Egli nacque a Canelli il 4 giugno 1818; nel 1836 emise la professione religiosa nel collegio somasco di Fossano. A vent’anni era già professore al Collegio Clementino di Roma, mentre frequentava l’università. Passò poi a Lugano con il P. Ponta e nel 1840 partecipò con lui al Congresso degli Scienziati a Torino. Dal 1844 al 1847 fu segretario del P. Generale P. Ponta, che lo convertì agli studi danteschi e lo inviò in giro per l’Italia a consultare i principali esperti in materia. Fu anche professore dei Chierici alla Maddalena di Genova e nel Seminario della città.Fu in relazione con i più grandi dantisti europei.


Dal 1860 ottenne la prestigiosa cattedra dantesca presso l’Istituto di Studi superiori di Firenze. Fu stimato da Ozanam, Gioberti, Tommaseo. Nel periodo delle soppressioni lasciò la Congregazione (1863), pur rimanendovi affettivamente legato.


Nel 1865 fu l’anima delle celebrazioni centenarie dantesche (14 maggio 1865 conferenza a Firenze davanti a Vittorio Emanuele II, poi conferenza a Ravenna il 26 giugno, quindi a Dresda, davanti al Re di Sassonia il 17 settembre). Dal 1860 al 1882 attese alla pubblicazione critica delle opere di Dante. 

Adottò il metodo del P. Ponta, suo maestro: spiegare Dante con Dante. Sacerdote ed uomo di fede pregava spesso nella Chiesa fiorentina di San Michele Visdomini.


Morì a Firenze il 14 gennaio 1884. 

Opere principali
Saggio di un nuovo commento della Commedia, Genova 1844.
Delle benemerenze di Dante verso l’Italia e la civiltà, Firenze, 1860.
Sul vivente linguaggio della Toscana, Firenze 1869

Commenti sul Boccaccio, sulla Vita Nuova, sul Canzoniere, sul Convivio e su vari canti della Commedia durante la pubblicazione, da lui curata di tutte le opere di Dante, Firenze, 1865 - 1882 

 
Un secolo dopo nel 1965 altri Padri Somaschi si distinsero nella celebrazione del centenario di Dante. 
Il primo è P. Franco Mazzarello (Costigliole d’Asti 1913 - Aosta 1995), professore in molte scuole somasche e poeta. Scrisse un carme A Dante Alighieri, in cui manifesta tutto il suo amore per Dante e l’assimilazione del suo linguaggio. Ne cito un passo:
Questo tuo carme ove balena Cristo

ove profuma quella bella rosa

in che il Verbo divin carne si fece;

che, penetrando la infinita luce,

in dolce sinfonia di paradiso

la pace di quel regno manifesta

che solo amore e luce ha per confine

passi sul mondo come forte vento

che le anime degli uomini percuota

e le conduca a loro salvamento.

Così pure scrisse un breve saggio su Maria nella Divina Commedia.
«La sua Commedia è stata giustamente definita il poema della Fede ed anche il poema di Cristo, ma se noi lo definiamo il poema di Maria, credo che a Dante non dispiacerebbe».

Il secondo religioso che voglio ricordare è P. Giovan Battista Pigato (1910 – 1976), di cui riporto la breve biografia tratta da Wikipedia: “Nacque nel 1910 nella frazione Villaraspa di Mason, entrò adolescente nella Congregazione dei Somaschi, fu ordinato sacerdote nel 1933. Si laureò in Lettere all'Università Cattolica di Milano e in Filosofia all'Università di Genova nel dopoguerra, essendo stato cappellano militare in Albania e in URSS durante la seconda guerra mondiale. Fu insegnante di lingue classiche nei licei classici di vari istituti scolastici retti dai Somaschi (Genova, Rapallo, Como); insegnò anche lingua latina all'Università Cattolica di Milano. La sua conoscenza della lingua latina era notevole e si distinse come poeta in quella lingua. Partecipò varie volte al Certamen
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 HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Certamen_poeticum_Hoeufftianum" Hoeufftianum di Amsterdam vincendo la medaglia d'oro nel 1952 (col carme Nox Pompeiana) e la gran lode nel 1953 (Ludi), nel 1954 (Epistola ad discipulum), nel 1955 (Lapurdum), nel 1956 (Lucretius) e nel 1959 (Pax in bello).“

Pubblicò due sue conferenze celebrative: Il battesimo in Dante e L’ideale educativo in Dante, di cui riporto la conclusione: «L’educazione verterà sulla scienza umana (Virgilio) per arrivare alla religione (Beatrice), ma il fine supremo è il Paradiso cioè ad Iesum per Mariam. Il grande poeta è un vero grande cattolico».

LA DIVINA COMMEDIA è un itinerarium mentis in Deum, un viaggio della nostra anima verso Dio
 Dante riassume tutta la tradizione culturale del Medioevo, rappresentando nel suo viaggio il cammino di redenzione del singolo e dell’umanità. E’ evidente la finalità religiosa: ammonire gli uomini perché si ravvedano e costruiscano in terra, accettando e vivendo la fede cristiana, il regno di pace e giustizia, premessa per la Gerusalemme celeste e l’incontro con il mistero di Dio.
Egli si avvale secondo le tecniche medioevali, dell’uso delle simmetrie: tre cantiche di trentatré canti ognuno (più uno introduttivo per raggiungere il numero 100); ogni cantica termina con la parola “stelle”; nel sesto canto di ogni cantica si affronta un argomento politico. Così pure è importante per lui la simbologia dei numeri: Dio è uno e trino, per cui i numeri 1 e 3 con i loro multipli, nonché il 10 (con i suoi multipli) sono considerati sacri.
In sintesi possiamo dire che la Divina Commedia è l’allegoria del cammino dell’umanità che vittima delle proprie passioni è smarrita nella corruzione politica e religiosa dei tempi, ma ha la possibilità, vivendo di fede, di recuperare la virtù perduta ritrovando la guida della propria ragione e riprendendo la diritta via che conduce alla felicità terrena della giustizia e della pace e al premio della vita eterna: la contemplazione di Dio.  


Dante non ha alcun dubbio sul fine ultimo dell’uomo: Dio ed il suo Paradiso. Questo fine è radicato nella struttura stessa del nostro essere.
«Ne l'ordine ch’io dico sono accline
tutte nature, per diverse sorti,
più al principio loro e men vicine;
onde si movono a diversi porti
per lo gran mar de l’essere, e ciascuna
con istinto a lei dato che la porti».
Paradiso, I, 109-114

Il fine dell’uomo è l’incontro con Dio, uno e trino e l’unione definitiva con Lui nel mistero di Cristo, uomo Dio. Dio ci trae a sé con moto, desiderio e amore. (Canto XXXIII e conclusione della Divina Commedia.) 

Dante ha vissuto in modo profondo la sua fede cristiana, che informa e plasma tutta la sua opera; anzi spera di essere coronato poeta della fede sul fonte battesimale di San Giovanni in Firenze:
Se mai continga che ’l poema sacro
al quale ha posto mano e cielo e terra,
sì che m’ha fatto per molti anni macro, 
vinca la crudeltà che fuor mi serra
del bello ovile ov’ io dormi’ agnello,
nimico ai lupi che li danno guerra; 
con altra voce omai, con altro vello
ritornerò poeta, e in sul fonte
del mio battesmo prenderò ’l cappello; 
però che ne la fede, che fa conte
l’anime a Dio, quivi intra’ io, e poi
Pietro per lei sì mi girò la fronte. 
(Par. XXV, 1-12)

Questo sogno di Dante, non si realizzò nella sua vita e sembrava tramontato per sempre, ma nel 1965 per volontà di papa Paolo VI circa 600 padri conciliari si radunarono nel Battistero di Firenze. Una corona d’alloro dorato con il monogramma d’oro di Cristo venne deposta sulla Divina Commedia, là dove il poeta fu battezzato: “Abbiamo felicemente potuto far sì che nel battistero del "mio bel San Giovanni" (6) — dove, purificato dal sacro lavacro, divenne cristiano e fu chiamato Dante — con grande concorso di Padri del Concilio Ecumenico Vaticano II fosse incastonato in una corona d'alloro dorata il monogramma in oro di Cristo, dono da Noi inviato per attestare la grandissima riconoscenza del mondo cristiano per aver cantato in modo mirabile "la verità che tanto ci sublima" (7).
Passiamo ora ad analizzare il Canto XXIV del Paradiso, ahimè solitamente un canto trascurato nella lettura del Paradiso, perché ritenuto troppo dottrinale. E’ invece un canto bellissimo e fondamentale per capire il pensiero religioso di Dante: è Il canto della fede del poeta. Infatti nel cielo delle stelle fisse, Dante sostiene un esame su questa virtù per esserne proclamato “magister”. Il suo esaminatore è San Pietro.

Dante è alla presenza di tutti i santi del Paradiso, nel “bel giardino che sotto i raggi di Cristo si infiora”; i santi, come fiamme vive che s’innalzano, e come bambini, che tendono le braccia verso la mamma, si sono protesi verso Maria che col suo Figlio è tornata nell’Empireo. 

Per Dante la fede è anticipazione del Paradiso, ti unisce a tutta la Chiesa celeste, a Maria, a Cristo: il collegamento della fede con l’intercessione di Maria è ribadito con forza anche nei canti conclusivi del Paradiso 

Riguarda omai ne la faccia che a Cristo

più si somiglia, che la sua chiarezza

sola ti può disporre a veder Cristo.
(Par. XXXII, 85-88)

Canto XXIV del Paradiso
Nei versi introduttivi del canto XXIV Beatrice, simbolo della grazia, prega i beati, perché diano a Dante un po’ di cibo della loro mensa (la contemplazione del mistero dell’Incarnazione e della Trinità) e qualche stilla della loro sapienza (la rugiada dello Spirito). Dalla fonte divina viene ciò che Dante pensa, cioè la sua fede: egli ha voglia ed affezione immensa per questo cibo e per questa bevanda. Beatrice si rivolge a tutti i beati del Paradiso in uno stile non semplice:
O sodalizio eletto a la gran cena
del benedetto Agnello, il qual vi ciba
sì, che la vostra voglia è sempre piena,

se per grazia di Dio (ecco da dove viene il viaggio di Dante) questi preliba
di quel che cade de la vostra mensa,
prima che morte tempo li prescriba, (determini il tempo)
ponete mente a l’affezione immensa (desiderio immenso)
e roratelo (cospargetelo della vostra rugiada) alquanto: voi bevete
sempre del fonte onde vien quel ch’ei pensa.

(Par. XXIV. 1-9)


La teologia qui stimola la fede e la fede stimola la teologia, la riflessione umana sul mistero di Dio.
La fede di Dante coinvolge la gioia dei beati del Paradiso (luce e danza circolare). E’ il mistero della comunione dei Santi:
quelle anime liete
si fero spere sopra fissi poli,
fiammando, volte, a guisa di comete. 
E come cerchi in tempra d’orïuoli
si giran sì, che ’l primo a chi pon mente
quïeto pare, e l’ultimo che voli; 
così quelle carole (anime danzanti), differente-
mente danzando, de la sua ricchezza
mi facieno stimar, veloci e lente.
(Par. XXIV, 10-19)

Tutti sono beati, ma non allo stesso modo.

Dal cerchio che al poeta sembra più prezioso esce una luce che splende più di tutte le altre (San Pietro), la quale ruota tre volte intorno a Beatrice (simbolo della teologia) e intona un canto talmente celestiale che Dante non può descriverlo. La fantasia umana, infatti, è troppo inadeguata a rappresentare cose tanto elevate. Beatrice prega il santo, cui Cristo affidò simbolicamente le chiavi del Paradiso, di mettere alla prova Dante intorno all'argomento della fede, in nome della quale l’apostolo ha camminato sulle acque verso Gesù. Solo la fede fa cittadini del regno del Paradiso.
Ed ella: «O luce etterna del gran viro 
a cui Nostro Segnor lasciò le chiavi, 
ch’ei portò giù, di questo gaudio miro, 
tenta costui di punti lievi e gravi, 
come ti piace, intorno de la fede, 
per la qual tu su per lo mare andavi. 
S’elli ama bene e bene spera e crede, 
non t’è occulto, perché ‘l viso hai quivi 
dov’ogne cosa dipinta si vede; 
ma perché questo regno ha fatto civi 
per la verace fede, a gloriarla, 
di lei parlare è ben ch’a lui arrivi».
(Par. XXIV, 34-45)


Dante, che fino ad ora si sente nella fede un baccelliere, uno studente universitario, aspira ad essere magister in questa virtù e si arma di ogni ragione davanti a San Pietro, che inizia l’esame 
Di’ buon cristiano, fatti manifesto!

Fede che è?
(Par. XXIV, 34-45)

Dante sente il bisogno di invocare la grazia di Dio: “
la grazia che mi dà ch’io mi confessi

….dall’alto primipilo

faccia li miei concetti bene espressi”.

(Par. XXIV, 58-60)
La fede è prima di tutto grazia, dono di Dio e Pietro ne è il primipilo, il più valoroso combattente. Poi Dante prosegue:

Fede è sustanza delle cose sperate

e argomento delle non parventi (Eb.11,1)

e questa pare a me sua quiditate.
(Par. XXIV, 64-66)

La fede è sostanza: cioè fondamento, anticipazione e possesso iniziale di ciò che si spera (Dio e la sua vita, il Paradiso, la resurrezione, ecc.). E’ argomento: perché la ragione riflette sulle verità che ci sono rivelate e comunicate. La fede non può essere contraria alla ragione ed ha bisogno del suo aiuto.
Ma non basta avere la fede nell’intelletto, bisogna averla nel cuore e nella vita: la fede è paragonata ad una moneta, perfetta nella lega, nel peso, nel conio. E’ necessario che sia nella propria borsa.
Come la moneta ha valore e corso se è garantita dall’autorità dello Stato, così è per la fede, che deve essere autenticata dalla Chiesa. Dante ha la certezza assoluta di possedere questa fede.
S. Pietro prosegue:
Assai ben è trascorsa

d’esta moneta già la lega e il peso;

ma dimmi se tu l’hai nella tua borsa.

Ond’io: Sì ho, sì lucida e sì tonda

che nel suo conio nulla mi s’inforsa
(Par. XXIV, 83-87)

La fede è un obsequium rationale, non è un atto cieco, ha delle premesse che orientano la nostra ragione. I teologi medioevali le chiamavano i preamboli della fede (preambula fidei). Perciò San Pietro, proseguendo nel suo esame, domanda a Dante:
“Questa cara gioia

sopra la quale ogni virtù si fonda

onde ti venne?”
(Par. XXIV, 89-91)
Dante risponde che la coerenza della rivelazione (pioggia dello Spirito Santo) nella Sacra Scrittura dell’antico e del nuovo Testamento gli hanno istillato la fede con una argomentazione così acuta, che ogni altra dimostrazione mi pare ottusa. E’ una tesi già sostenuta da Sant’Agostino.
«La larga ploia
de lo Spirito Santo, ch’è diffusa
in su le vecchie e ’n su le nuove cuoia, 
è silogismo che la m’ha conchiusa
acutamente sì, che ’nverso d’ella
ogne dimostrazion mi pare ottusa».
(Par. XXIV, 91-97)


Ma S. Pietro non è del tutto soddisfatto ed incalza chiedendo il motivo per cui Dante pensa che l’Antico ed il Nuovo Testamento siano una «divina favella»? Il poeta risponde che lo dimostrano le “opere seguite”, cioè i miracoli e le profezie. Ma San Pietro ribatte che Dante cade in un circolo vizioso perchè chi assicura che i miracoli provino la rivelazione dei libri sacri, se la loro testimonianza si trova soltanto nella Bibbia? Dante conclude:

«Se ’l mondo si rivolse al cristianesmo»,
diss’ io, «sanza miracoli, quest’ uno
è tal, che li altri non sono il centesmo: 
ché tu intrasti povero e digiuno
in campo, a seminar la buona pianta
che fu già vite e ora è fatta pruno».
(Par. XXIV, 106 - 11)


Dante afferma che se il mondo si fosse convertito al cristianesimo senza miracoli, questo sarebbe il miracolo più grande. La fede si inserisce nella realtà vivente del Cristianesimo che ha improntato di sé tutta la nostra storia. Essa non è disgiunta dalla speranza di purificare la Chiesa. Dante soffre per la Chiesa mondanizzata e vuole che essa torni alla sua santità: lo desidera ed in Paradiso (l’alta corte santa) esplode tra i beati il canto del Te Deum.

Il dialogo continua sempre più serrato: San Pietro fa notare che la Grazia è unita con un legame di amore con l’intelligenza del poeta. Ma ora egli esprima ciò che crede.

Dante fa ora la sua professione di fede, esprimendo il suo credo: egli crede in un solo Dio, fonte di moto, di amore, di desiderio. Di questo mistero ha prove fisiche, metafisiche (le 5 vie di San Tommaso) e le affermazioni della Sacra Scrittura. Crede in tre Persone eterne che hanno un’unica essenza (natura) per cui si può dire: “Egli è; Esse sono (Dio è una sostanza in tre persone oppure le tre persone divine sono un solo Dio). Di questo mistero (Dio uno e trino), che si imprime nella nostra anima, la fonte è l’evangelica dottrina. Con bellissimi versi Dante conclude che il mistero trinitario è la sorgente, il principio da cui derivano gli altri articoli della fede, la favilla che si dilata in fiamma poi vivace. La fede è una stella che scintilla nel cielo della nostra anima. Non siamo soli nella nostra vicenda umana, ma una luce (la stella della fede) ci mostra il cammino e la meta.
Quest’ è ’l principio, quest’ è la favilla
che si dilata in fiamma poi vivace,
e come stella in cielo in me scintilla.
(Par. XXIV, 145 - 148)


Pietro, l’apostolico lume, cantando, cinge tre volte Dante, così come all’inizio aveva cinto Beatrice, in un gioioso abbraccio, proprio come un padrone che abbraccia il servo che gli ha dato una buona notizia.
…benedicendomi cantando,
tre volte cinse me, sì com’ io tacqui,
l’appostolico lume al cui comando 
io avea detto: sì nel dir li piacqui!
(Par. XXIV, 151 - 154)

Tra Pietro e Dante c’è ora una totale sintonia ed una profonda connaturalità: egli si sente un vero figlio della Chiesa. A questo punto egli esprime la speranza di essere incoronato sul fonte del suo battesimo poeta della fede.

In altri passi della Commedia Dante sottolinea con forza che in Paradiso si vive e si è immersi nel mistero dell’unità e della Trinità di Dio: Dio è il «fonte onde ogni ben deriva» (Par.XXVIII, 42), Dio è il primo Vero, «di fuor dal qual nessun vero si spazia» (Par.XXVIII, 42), Dio è creatore dell’universo «ch’esser non puote senza gustar di Lui chi ciò rimira» (Par.X, 6), Egli è l’intelligenza motrice, «l’Amor che muove il sole e l’altre stelle» (Par. XXXIII, 145), è oggetto di desiderio di tutto il creato, l’Alfa e l’Omega dell’universo, il Sommo Bene… Ma le espressioni poetiche più alte ed originali si manifestano quando Dante celebra il mistero trinitario.
Tal era quivi la quarta famiglia (i sapienti)
de l'alto Padre, che sempre la sazia,
mostrando come spira e come figlia. 
(Par.X, 49-51)
Lì si cantò non Bacco, non Peana,
ma tre persone in divina natura,
e in una persona (in Gesù) essa (la divina) e l'umana. 
(Par. XIII, 25-27)
Quell’uno e due e tre che sempre vive
e regna sempre in tre e in due e in uno

non circonscritto e tutto circonscrive

tre volte era cantato da ciascuno 
(Par. XIV, 28-31)

O trina luce che ’n unica stella
scintillando a lor vista, sì li appaga!
guarda qua giuso a la nostra procella! 
(Par. XXXI, 28-30)
Ne la profonda e chiara sussistenza
de l'alto lume parvermi tre giri
di tre colori e d'una contenenza;

e l'un da l'altro come iri da iri
parea reflesso, e 'l terzo parea foco
che quinci e quindi igualmente si spiri. 
(Par. XXXIII, 115-120)
Ma per calarci completamente nel mistero di Dio occorre l’intercessione di Maria, definita "Termine fisso d’eterno consiglio"; dall’eternità si concentra su Maria lo sguardo di Dio, perché essa è il punto più alto dell’umanità, l’essere ideale concepito da Dio, a cui gli uomini devono ispirarsi. Essa è vista come via sicura a Dio e all’Incarnazione: difatti Dante, per intercessione di Maria, supplicata da San Bernardo, giungerà alla visione suprema di Dio Uno e Trino e poi dell’Incarnazione. È qui il fondamento ultimo dell’immensa dignità dell’uomo: la nostra natura in eterno rimane inserita all’interno della vita trinitaria. Maria è presentata come "Odegitria", come colei che ci guida a Cristo, come un’infallibile "via" alla Trinità. Guidati da Lei possiamo attingere qualcosa del mistero dell’Unità e della Trinità di Dio ed immergerci nel mistero dell’Incarnazione. Allora Cristo sarà il termine del nostro desiderio e del nostro volere, la conclusione del nostro cammino.
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